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	Prefazione

	 

	 

	 

	 

	Con questo primo volume del manuale per lo studio del greco biblico inauguro una serie di scritti che riguarderanno la lingua del Nuovo Testamento.       

	Il mio lavoro mira a presentare il fenomeno linguistico neotestamentario nella maniera più accessibile possibile. Per questo, ho utilizzato come libro di riferimento per l’originale la prima epistola dell’apostolo Giovanni. Alla fine del primo volume del corso, lo studente sarà in grado di leggere, comprendere le sfumature ed apprezzare le principali regole grammaticali del primo capitolo di prima Giovanni. 

	L’edizione critica dell’originale che utilizzerò sarà il Testo Maggioritario, edito da Robinson – Pierpont (1995). I motivi della mia preferenza li ho esposti nel mio libro “Il testo Maggioritario”, disponibile sul mio sito.

	Diversi articoli sul testo greco, una serie di lezioni, la lettura di alcuni brani qui utilizzati, sono disponibili gratuitamente sul mio sito www.giuseppeguarino.com.

	https://www.giuseppeguarino.com/greco-biblico/
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	La mia mail, per domande, commenti, suggerimenti è guarinous@yahoo.com 

	Buono studio.            

	                              Giuseppe Guarino
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	La lingua del Nuovo Testamento

	 

	 

	 

	 

	 

	Sono convinto che i libri che fanno parte del Nuovo Testamento siano stati scritti tutti entro il primo secolo d.C., nella lingua allora maggiormente diffusa: il greco. Altrove ho ampiamente esposto il perché di questa mia convinzione e invito il lettore con spiccato senso critico a non darla per scontata, ma ad indagare egli stesso fra i miei articoli o libri se ritiene egli stesso di dover avere un’opinione personale ben motivata. 

	 

	Perché in greco?

	 

	Poco più di 300 anni prima della nascita di Gesù, quando Israele era parte dell’immenso impero persiano, Filippo, re di Macedonia, morì lasciando il trono ed i suoi sogni al giovanissimo figlio Alessandro. Quest’ultimo raccolse più che degnamente l’eredità del padre riuscendo ad unificare e mobilitare l’intera Grecia contro l’odiato nemico persiano. 

	Alessandro mosse da impavido condottiero, guidando personalmente il suo popolo contro il più grande impero del suo tempo. Giunse in Anatolia e da lì, una vittoria dietro l’altra, percorse la via per l’Egitto. Attraversò  Israele, lasciando un segno indelebile nella storia del popolo ebraico - come testimoniano la diretta menzione di lui fatta nel libro biblico di Daniele e le notizie riportate dallo storico Giuseppe Flavio.

	Giunto in Egitto da trionfatore, vi fondò la città di Alessandria, che divenne la capitale del sapere mondiale per molti degli anni a venire, con la sua immensa biblioteca ed il fermento intellettuale che la percorreva in ogni direzione del pensiero umano.

	Dall’Egitto, Alessandro partì per affrontare una volta per tutte  il suo più grande nemico: il re persiano. Riuscì a disfarsene nonostante l’inferiorità numerica, costringendolo letteralmente alla fuga dal campo di battaglia.

	In pochi anni (circa 10) il re di una piccola nazione, la Macedonia, era divenuto il dominatore assoluto di un territorio la cui estensione non aveva precedenti nella storia dell’umanità. La leggenda dice che Alessandro, ad un certo punto, pianse perché non vi erano più terre da conquistare.

	Sebbene nessuno gli fosse pari militarmente, il macedone dovette molto presto fare i conti con un nemico invincibile: morì, sembra a causa di una febbre, alla giovane età di 33 anni, in Babilonia.

	Il suo vastissimo impero venne ripartito fra i suoi generali.

	L’estensione della conquista di Alessandro Magno aveva gettato le basi per la diffusione della lingua e della cultura greca. Dopo la sua morte, questa avanzata non si arrestò. Al contrario, l’ellenizzazione, il processo di colonizzazione intellettuale e linguistica da parte del mondo greco, continuò inarrestabile.

	L’Egitto finì in mano al generale Tolomeo, il quale fondò l’ultima dinastia di faraoni. Lo storico Giuseppe Flavio riferisce che Tolomeo Filadelfo (Libro XII delle Antichità Giudaiche) per incrementare la sua biblioteca, già comunque ricca di circa 200.000 libri, sponsorizzò la traduzione in greco della Legge mosaica. Questa versione prese il nome di Septuaginta o Settanta (abbreviata di solito “LXX”) perché le leggende che ne fanno quasi una versione guidata in maniera soprannaturale, sostengono che i traduttori originari fossero 72. 

	Il greco rimase la lingua più diffusa del mondo antico, anche quando il dominio mondiale passò nelle mani dei romani. 

	Fu quindi in un’atmosfera culturale dominata profondamente dal prestigio universale ed indiscusso della lingua e cultura greche che il cristianesimo mosse i suoi primi passi. 

	Se consideriamo l’aperto mandato di Gesù agli apostoli, “Andate dunque e fate miei discepoli tutti i popoli” (Matteo 28:19) comprendiamo benissimo perché il Nuovo Testamento venne scritto e ci è giunto in manoscritti in greco. Come oggi molti documenti vengono redatti in inglese per garantire una più vasta diffusione mondiale, era logico che allora, volendosi sganciare dai confini nazionali dell’ebraismo, il cristianesimo esprimesse e diffondesse le proprie Scritture nella lingua che aveva la massima diffusione.

	Non possiamo immaginare che il greco fosse presente nel dialogo di tutti i giorni fra gli ebrei del tempo o nelle strade di Gerusalemme ma di certo, come attestano vari ritrovamenti archeologici, il greco era una lingua nota ed in uso in Israele.

	Considerando poi anche le intense campagne di ellenizzazione condotte dalle dinastie dei Tolomei e dei Seleucidi, che avevano interessato anche i territori di Israele, posto proprio in mezzo alle due potenze, egiziana e siriaca, il greco doveva aver avuto una diffusione ed un’importanza paragonabile a quella dell’inglese nelle varie colonie dell’impero britannico. 

	Non ci si deve quindi meravigliare se il greco era conosciuto anche dagli apostoli. 

	È infatti difficile immaginare che gli autori di alcuni dei libri del Nuovo Testamento, comunque di nazionalità e cultura ebraica, abbiano imparato la lingua greca di proposito per comporre le loro epistole o i vangeli. 

	Diversi gli indizi in questo senso, sparsi in tutto il Nuovo Testamento; non ultimo il tipo di greco nel quale è stato scritto, cioè il cosiddetto Koinè, la forma colloquiale e non letteraria di quella lingua. 

	Nel Vangelo troviamo specificato che l’iscrizione sulla croce di Gesù era in latino, ebraico e greco (Giovanni 19:19-21), a conferma che la Palestina era allora una nazione multilingue.

	Il film “La Passione di Cristo” di Mel Gibson è stato girato in aramaico, ma, ad un certo punto, Pilato rivolgendosi a Gesù gli chiede in lingua greca “τί ἐστιν ἀλήθεια;” (Che cos'è verità?): è molto probabile che questo risponda alla realtà del dialogo avuto fra Gesù e Pilato, che difficilmente ha potuto aver luogo in ebraico, né tantomeno in latino.

	Potremmo addurre numerosi altri esempi del genere.

	 

	 

	In quale greco?

	 

	La lingua greca conosciuta nel periodo apostolico offriva almeno due possibilità per un’opera letteraria. 

	La prima era quella di optare per il greco classico, l'elegante ma rigido linguaggio letterario. La seconda opzione era quella del greco Koinè, il greco parlato, il greco delle transazioni commerciali, dei documenti privati, più pratico e meno retorico, meno rigido, più fluido ed aperto alle innovazioni ed al cambiamento - come sono di solito le forme colloquiali di tutte le lingue.

	Nel III secolo a.C. la scelta dei traduttori della versione dei LXX era ricaduta sul Koinè. La cosa più ovvia era che, per le Scritture sacre della nuova fede, gli apostoli ed i loro discepoli optassero anch’essi per l'utilizzo di quel tipo di greco. Anche per la composizione del Nuovo Testamento, c’era bisogno di una lingua che fosse soprattutto accessibile, che rendesse chiaro il messaggio evangelico. 

	Continuando il percorso già felicemente inaugurato dalla LXX, quindi le Scritture cristiane furono scritte in Koinè.

	Ovviamente il Nuovo Testamento, da un punto di vista squisitamente letterario, non è opera di un solo scrittore. 

	Purtroppo nelle sue versioni in italiano, l'intervento determinante del traduttore – sostanzialmente, sebbene non in maniera premeditata – tende ad uniformare lo stile dei singoli libri che lo compongono. 

	Leggendolo invece nell'originale greco, questa omogeneità non si riscontra. Mettendo Marco a confronto con Giovanni, è evidente la netta differenza di stile e di linguaggio. Paolo, poi, è ancora diverso. Per non parlare di Luca, la cui introduzione al vangelo è scritta in un greco piuttosto sofisticato - anche questo favorì la popolarità della sua opera presso alcune fazioni gnostiche avverse all'ebraismo.

	Tutti gli autori del Nuovo Testamento - mi sento di dire, quindi, anche l'Autore dietro gli autori biblici che è lo Spirito Santo - hanno rinunciato agli schemi fissi, alla retorica artificiosa della lingua letteraria, preferendo la vitalità ed immediatezza della lingua koinè.

	Le ripercussioni di tale scelta sono state stupefacenti e le sperimentiamo quotidianamente nella lettura della Parola di Dio, nel modo in cui la comprendiamo e viviamo.

	Il greco del Nuovo Testamento è semplice e chiaro, ma non elementare o banale. Non è sofisticato, perché vuole innanzi tutto comunicare, ma non rinuncia ad esprimere una propria identità e delle caratteristiche che ne fanno un fenomeno letterario di tutto rispetto.

	Ecco quindi che il linguaggio della LXX, trova il suo prosieguo ideale nel greco del Nuovo Testamento.

	La parola greca “agape” (in alfabeto greco: αγαπη), famosa anche al di fuori della cerchia di chi studia il greco biblico, è propria della traduzione dei LXX e del Nuovo Testamento: non la si trova infatti nel greco classico.

	La famosa parola greca “zoe” (ζωη) che significa “vita”, è stata adottata dalla Bibbia, in particolare dal Nuovo Testamento e dagli scritti di Giovanni, per ricevere connotati più definiti e specifici di quanto il termine greco in sé non 

	intendesse originariamente comunicare. 

	È meraviglioso come un vocabolo colloquiale sia stato arricchito di significato al punto da reinventarlo quasi del tutto, mantenendo soltanto la riconoscibilità della sua forma, per trasmettere dettagli nuovi e meravigliosi. 

	L'uso giovanneo della parola “zoe”, “vita” in particolare, le dona connotati di una profondità spirituale davvero notevole.

	Un vocabolo degno di nota particolare è quello non attestato nel greco classico, ma che troviamo nell'Apocalisse: “pantokrator” (παντοκράτωρ), cioè “onnipotente”. Il contesto in cui esso viene utilizzato è solenne, in armonia con la forza di un'espressione di questo genere. Al di fuori dell'Apocalisse, il Nuovo Testamento lo riporta soltanto in    2 Corinzi 16:18.

	 

	“Io sono l'alfa e l'omega”, dice il Signore Dio, "colui che è, che era e che viene, l'Onnipotente”. (Apocalisse 1:8)

	 

	Giovanni prese in prestito la parola “pantokrator” dai brani dell'Antico Testamento dove  i LXX avevano  reso  così l'espressione ebraica che le nostre Bibbie traducono in italiano “SIGNORE degli Eserciti” ovvero “Eterno degli Eserciti”.

	In  Nahum 2:13, ad esempio, la LXX riportava, translitterato nel nostro alfabeto: Kyrios Pantokrator (gr. κύριος παντοκράτωρ), che letteralmente significa: “Signore Onnipotente”.

	Perché questa scelta da parte dei traduttori in greco dell'Antico Testamento?

	Pantokrator “(che pure è stato usato per tradurre Sebaoth anche nei libri più antichi) interpreta l'espressione nel significato più universale: non nel significato  originario di <<Dio degli eserciti (di Israele)>>, che dà al suo popolo la vittoria sui nemici, bensì nel senso di <<Dio dominatore di tutte   le   potenze  terrestri  e  celesti.>>  [...]  l'evoluzione  di 

	significato dell'espressione ebraica Sebaoth ha la sua continuazione nella parola greca, che fu scelta per tradurlo (o addirittura coniata a questo scopo) ...”

	La citazione che ho riportato qui sopra è di Orsolina Montevecchi, (“Bibbia e papiri, Luce dai papiri sulla Bibbia greca”, p. 39) autorità mondiale in materia di papiri. Le affermazioni di questa studiosa gettano luce sul fenomeno della cultura religiosa ebraica, che si spinge al di fuori dei suoi confini, per divenire la cultura propria di chiunque voglia avvicinarsi alla fede del Dio unico.

	In questo contesto non sarà inopportuno notare un ulteriore dettaglio nelle parole dell'Apocalisse: quando Giovanni si riferì a Dio come Colui “che è, che era e che viene”, universalizzava una parola ebraica, seguendo la prassi che aveva portato all’origine della parola "pantokrator". Giovanni conosceva il Tetragramma, YHVH (in ebraico יהוה), il Nome di Dio rivelato a Mosè nell'Antico Testamento, ma anziché proporlo nell'originale, evidentemente, egli preferì piuttosto trasmetterne il significato al lettore di lingua greca. 

	Le quattro consonanti ebraiche del Tetragramma vengono vocalizzate nel testo Masoretico, e, aggiungendo semplicemente le vocali alla sequenza delle consonanti, avremo nel nostro alfabeto YeHoVaH. 

	In proposito Asher Intrater, ebreo messianico, nel suo libro “Chi ha pranzato con Abrahamo” (ed. Perciballi) scrive qualcosa  che può spiegare il perché delle parole dell'apostolo 

	Giovanni: "Aggiungendo le vocali “e”, “o”, “a” alle consonanti YHVH, si ottiene il nome YeHoVaH. In questa struttura verbale, la “e” (sh’va) indica il tempo versale futuro, la “o” (holom) il presente e la “a” (patach) il passato, dando al nome YeHoVaH il significato di “Egli sarà, Egli è, Egli era”: in altre parole, l’Eterno”. 

	Quando Giovanni parla di “che è, che era e che viene” possiamo supporre che stesse letteralmente traducendo ed universalizzando l'espressione ebraica צבאות יהוה (Adonai Sebaoth) tradotta di solito nell'Antico Testamento "Signore degli Eserciti".

	Molto importante per la corretta lettura del senso dell'incarnazione del Figlio di Dio, è la comprensione del termine greco Logos (Λόγος) – utilizzato nell'originale greco del Vangelo di Giovanni e di solito tradotto "Parola" dai protestanti mentre i cattolici preferiscono "Verbo", seguendo la lezione dell'antica versione latina della Bibbia. 

	 

	“Nel principio era la Parola, la Parola era con Dio, e la Parola era Dio.” (Giovanni 1:1) 

	 

	Si tratta di un vocabolo importante perché nel mondo della filosofia greca il concetto di Logos era già esistente quando Giovanni scriveva il suo Vangelo. 

	Ciò non deve indurre a cadere nell'errore di immaginare che l'apostolo si ispirasse a concetti estranei al mondo ebraico: anche qui, una terminologia presa in prestito dalla lingua greca, esprime un concetto profondamente semitico. 

	Gli antichi scrittori cristiani di lingua greca – come Giustino (nel II sec. d.C.) – hanno colto l'occasione per spiegare il senso dell'incarnazione ai non ebrei, proprio sfruttando questa somiglianza fra il Logos greco e quello neotestamentario.

	Nulla accade per caso, ne sono profondamente convinto. 

	La lingua ebraica è nata e cresciuta con la fede nel Dio unico ed è per questo che esprime meglio di ogni altra il linguaggio delle cose di Dio. 

	Quella greca aveva raggiunto una grande diffusione ed una maturità perfetta proprio nel momento in cui venne a contatto con l'Antico Testamento: nelle mani giuste, permise di esprimere al meglio qualsiasi tipo di concetto religioso, dal più concreto al più astratto. 

	Divenne la lingua della Settanta prima e del Nuovo Testamento poi, il perfetto veicolo attraverso il quale la fede in Cristo poté essere diffusa in tutto il mondo.          

	 

	La lingua greca e l'universalità del messaggio cristiano 

	

	Sempre più spesso mi imbatto in chi si sforza di recuperare l'eredità ebraica della nostra fede cristiana. Alcuni lo fanno fino al punto di tentare di ripristinare nella lettura della Bibbia nomi di Dio quali Yahweh o Elohim, chiamare Gesù Yeshua o gli apostoli con i loro nomi ebraici. 

	Con tutto il rispetto che provo per gli studi di altri credenti, io non credo sia necessario un ritorno tanto radicale all'ebraismo per sentirsi di aderire con maggiore fedeltà alla fede degli apostoli. 

	Anche perché dal Nuovo Testamento, dalle scelte che stanno dietro la sua composizione e dalla terminologia della fede cristiana che in esso rinveniamo, deduciamo che tutt'altro deve essere stato l'atteggiamento della Chiesa nascente.

	Non voglio per nulla sminuire l'importanza del contributo dello studio della cultura ebraica per acquisire una migliore coscienza della nostra identità cristiana. Il tentativo di recuperare l'eredità linguistica del giudaismo dell'epoca di Gesù, però, non può farci cadere nell'estremo opposto, spingendoci a trascurare l'eredità linguistica universale che è implicita nell'uso della lingua greca scelta per il Nuovo Testamento.

	Possiamo esaminare subito un esempio concreto di ciò che sto dicendo. Isaia 7:14 legge così nella Nuova Riveduta: “Perciò il Signore stesso vi darà un segno: Ecco, la giovane concepirà, partorirà un figlio, e lo chiamerà Emmanuele.”

	La parola ebraica tradotta da questa versione della Bibbia con "la giovane" è העלמה (nel nostro alfabeto: ha-almah. NB. L'ebraico si legge da destra verso sinistra).

	Nella stessa Nuova Riveduta questo brano viene citato nel Vangelo di Matteo nel seguente modo: “Tutto ciò avvenne, affinché si adempisse quello che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: “La vergine sarà incinta e partorirà un figlio, al quale sarà posto nome Emmanuele”, che tradotto vuol dire: “Dio con noi”. (Matteo 1:22-23)

	L'originale greco di Matteo traduce la parola ebraica העלמה (ha-almah) con "ἡ παρθένος" (he parténos), quest'ultimo vocabolo corrispondente, senza alcun dubbio, a "la vergine".

	La citazione dell'evangelista aveva lo scopo di dimostrare che Gesù era nato da una vergine ed era quindi il Messia promesso proprio dalla profezia di Isaia. 

	Vista la contraddizione esistente nella Nuova Riveduta (chiamiamo le cose col loro nome), si potrebbe accusare Matteo di avere citato erroneamente o, peggio, faziosamente, il brano veterotestamentario per soddisfare ad ogni costo le esigenze della propria narrazione. Quest'ultima supposizione sarebbe persino plausibile se non fosse che la versione greca dell'Antico Testamento, di molto più antica del cristianesimo e del Nuovo Testamento ed approntata in ambienti ebraici traduce così Isaia 7:14: “ἰδοὺ ἡ παρθένος ἐν γαστρὶ ἕξει”, che letteralmente significa: “ecco, la vergine sarà incinta”. Abbiamo quindi chiara prova che Matteo cita Isaia attribuendogli il significato che gli stessi fruitori del testo ebraico originale gli attribuivano.
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